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Clelia  Bertschy  nacque  a  Zofingen  il  31  novembre  1861,  in  una  famiglia  di  modeste 
condizioni.  A 16 anni si trasferì a Lugano, dove continuò gli studi con l'obiettivo di diventare 
maestra. In questo primo soggiorno in Ticino ebbe anche modo di avvicinarsi alla cultura 
italiana grazie all'incontro dei patrioti della vicina penisola, esuli in territorio ticinese. Insegnò 
alcuni anni presso l'Istituto Landriani di Lugano ed in seguito si recò negli Stati Uniti per 
imparare l'inglese.

Al suo ritorno in Ticino lavorò come maestra  privata e conobbe Antonio Bariffi, l'uomo che 
sposò  nel  1892.  Nel  1882  aprì  una  scuola  maggiore  destinata  alle  ragazze,  l'Istituto 
Bertschy-Bariffi. In questa scuola venivano accolte ragazze provenienti sia dalla Svizzera 
tedesca che francese e, con il crescere della fama dell'Istituto, anche dall'estero. Vi erano 
classi elementari, maggiori, corsi di perfezionamento e lezioni private, ed era previsto un 
convitto  interno.  Nel  1886  l'Ispettore  delle  scuole  del  circondario  svolse  un  primo 
sopralluogo, e mise in rilievo la particolarità di questo Istituto: Clelia Bertschy si concentrava 
infatti in maniera particolare sull'insegnamento delle lingue, considerate come veicolo della 
cultura e presupposto della comunicazione tra popoli.

Nel frattempo Clelia Bertschy consolidò i suoi titoli acquisendo presso la Scuola Normale di 
Locarno la patente di maestra elementare nel 1892 e la patente di maestra delle scuole 
maggiori l'anno successivo, anno in cui nacque suo figlio Camillo.

Clelia Bertschy non si limitava unicamente al suo ruolo di maestra, ma si prodigava per le 
sue allieve in cure di tipo quasi materno e si preoccupò anche di insegnar loro i lavori 
femminili attraverso un apposito corso. Il rigore dell'Istituto era temperato dalla sensazione 
di essere parte di una collettività famigliare.

Si affermò sulla scena culturale e sociale ticinese anche attraverso le sue attività collaterali  
all'Istituto. Nel 1901 diventò membro della “Società degli Amici dell'Educazione popolare”  e 
nel 1904 fece parte del Comitato della Commissione che elaborò lo statuto della nuova 
Cassa di Previdenza per Insegnanti privati nel Cantone Ticino. Il salotto dei coniugi Bariffi 
divenne inoltre un importante punto di incontro per intellettuali ticinesi ed esuli italiani. Essi 
erano anche molto attivi sul fronte della beneficenza.

Clelia Bertschy Bariffi morì il 10 agosto 1911 dopo alcuni anni di malattia, lasciando l'Istituto 
sotto la guida di Ida Cunier. Tuttavia la sua eredità culturale non fu dimenticata: grande fu 
l'influsso che Clelia ebbe su suo figlio Camillo, il quale fondò nel 1922 la Nuova Scuola 
Bariffi, un istituto misto, nello stesso stabile nel quale era fiorito l'Istituto Bertschy.
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